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estro bellissimi versi sulla loro amicizia e sulle loro consuetudini: Tecum etenim longos memini 
consumere soles / et tecum primas epulis decerpere noctes (vv. 41-42). Un vincolo astrale – il 
poeta ne è certo – lega le due esistenze: Non equidem hoc dubites, amborum foedere certo / con-
sentire dies et ab uno sidere duci (vv. 45-46). R. si sofferma ampiamente sui modelli, in partico-
lare oraziani, di questa sezione, ma anche su quelli che sottendono il seguito del componimento, 
dedicato alla definizione della vera libertà.

L’introduzione si chiude con una Nota al testo (26-28), che fornisce i criteri ecdotici adottati: 
l’edizione di riferimento è la teubneriana di W. Kissel, del 2007, dalla quale R. prende le distan-
ze in alcuni luoghi (vv. 43, 66-67, 68-69, 82, 101, 105, 131, 179, 188), puntualmente discussi nel 
commento. Nella sezione successiva (30-47) è riprodotto il testo, di cui si dà, a fronte, una scor-
revole e puntuale traduzione. Il Commento, che segue alle pp. 49-408, è ampio e dettagliato, 
ricco di osservazioni metriche, linguistiche, stilistiche, con attenzione – come è d’obbligo d’altro 
canto per i satirici – ai Realien. Numerosi i loci similes, che chiariscono il testo e lo illuminano 
di significati più profondi, costante il rinvio bibliografico a un’ampia gamma di commenti e stu-
di di riferimento. Si vedano, ma solo e.g., le osservazioni dedicate al celebre v. 14 verba togae 
sequeris iunctura callidus acri (81-84), dove viene analizzata – a partire ovviamente dalla remi-
niscenza oraziana di Ars 47-48 e 242-243 – la sequenza di due nessi, verba togae e acris iunctu-
ra, che sono diventati emblematici dello stile di Persio. Ancora, giustamente R. si sofferma in 
modo ampio su quel punto di snodo della satira che è il v. 73 libertate opus est: “è comunque 
significativo che proprio sotto un principato liberticida quale quello neroniano P. dedichi la più 
ampia delle sue Satire al tema della libertà […] Certo, il pericolo di una reazione del Principe 
può contribuire a spiegare la scelta di P. di trattare il tema su un piano squisitamente filosofico 
[…]. Ma la filosofia stoica, che considerava la libertà la più alta virtù, era di per sé connotata 
sotto Nerone in senso nettamente anti-imperiale” (194 passim).

Una ricca Bibliografia (409-451) e un Indice analitico (453-478) chiudono questo volume, 
che è una valida guida alla comprensione del messaggio del satirico volterrano.

Flaviana Ficca

P. Papinius Statius, Ecloga ad Claudiam uxorem (silv. 3, 5). Introduzione, testo, traduzione e 
commento a cura di Valentino D’Urso, (Testi e Studi di Cultura Classica, 94). Pisa, Edizioni 
ETS, 2024, pp. 364.

Dopo il saggio di Alessia Bonadeo dedicato all’interpretazione di Silv. 3, 5, Valentino D’Urso 
cura testo, traduzione e commento del componimento che Stazio indirizza alla moglie Claudia.

Nell’introduzione l’autore (a.) fornisce al lettore tutte le coordinate per addentrarsi nel testo: 
ne vengono discussi la data di composizione, i temi principali, la struttura (un paragrafo in cui si 
avverte forse una eccessiva rigidità nell’applicare la griglia della suasoria), i modelli (giusto 
spazio viene dato al dialogo con Orazio e soprattutto con l’elegia, lieta e triste, di Ovidio) e i 
problemi relativi alla constitutio textus.

Nella Nota al testo l’a. si sofferma sulla tradizione manoscritta delle Silvae, offrendone una 
breve trattazione. Il testo stampato segue l’edizione oxoniense di Courtney, discostandosene in 8 
punti, di cui si dà conto nelle note di commento. Davanti a una situazione che talora ha offerto e 
offre spazio a virtuosismi congetturali, l’a. affronta i problemi con misura ed equilibrio, senza 
cercare facili scorciatoie. Selezionando solo alcuni esempi, al. v. 34 è persuasiva la difesa del 
testo tràdito totasque in murmure noctes: sulla scorta di Imhof, l’a. mette l’accento sulla paro-
la-chiave noctes, centrale per l’immagine della lucubratio notturna durante la quale il poeta, vi-
gile, rifinisce la propria opera. L’esame del problema testuale coinvolge così un aspetto centrale 
della poetica staziana. Ancora, molto dettagliata è la discussione del dibattuto denarum tràdito da 
M al v. 104: l’a., recuperando un suo precedente lavoro, vi dedica un intero paragrafo dell’intro-
duzione e le note ad loc. Qui la trattazione del problema si avvale anche di competenze antiqua-

vincenzo
Evidenziato



Recensioni e schede bibliografiche732

rie e geografiche (che a più riprese vengono dispiegate nel commento); la memoria letteraria di 
Ov. Met. 15, 711-2 è fatta interagire con disquisizioni dotte sulla topografia del Golfo di Napoli 
(onomastica compresa) e sulla sua ripopolazione dopo l’eruzione del 79. Il problema resta aper-
to – e il testo è stampato fra cruces: †denarum† que lacus medicos Stabiasque renatas – ma è 
trattato in maniera stimolante e acuta. Anche la disamina dei problemi posti dai referenti mitici 
al v. 45 è esaustiva: l’intreccio di doctrina e tradizione letteraria è analizzato con attenzione 
dall’a., che offre per ogni possibilità esegetica tutta la documentazione necessaria al lettore per 
farsi una propria idea in proposito (semmai si sarebbe potuto insistere di più sul tema della ‘dop-
pia nazionalità’ culturale di Stazo, che emerge anche da simili accostamenti catalogici).

Segue la traduzione, capace di rendere in maniera molto scorrevole il denso dettato di Stazio. 
La parte più importante del libro è però il commento, che spazia dall’esegesi ai problemi testua-
li, dai Realien (fondamentali per la poesia delle Silvae) al dialogo con i modelli poetici all’ana-
lisi di stile, lessico e metrica. L’a. produce così un’analisi completa: uno strumento che si aggiun-
ge alla recente, ricca bibliografia sulle Silvae. I temi centrali del componimento – il confronto 
culturale tra Roma e Napoli, la riconversione dell’elegia erotica, l’“armonizzazione degli oppo-
sti” (242), il ruolo di nuova eroina ‘ovidiana’ offerto alla moglie – sono ben illustrati, ed è offer-
ta al lettore l’intera biblioteca di modelli letterari con cui si confronta lo Stazio delle Silvae non 
meno che lo Stazio epico. L’ambizione enciclopedica del commento si avverte anche nella scrit-
tura, sempre chiara ma che talora indulge a qualche ripetizione: alcuni concetti vengono ribaditi 
con le stesse parole a stretto giro (come alle pp. 225 e 231 il confronto tra Roma e Pozzuoli), e 
questo può rendere poco immediata la consultazione del lavoro.

Di seguito, alcune osservazioni relative a singole note, con l’intento di mostrare la ricchezza 
del commento e insieme di proporre alcuni spunti di dialogo.

vv. 1-2: opportunamente l’a. dà importanza al lessico elegiaco di questa sezione, ricordando anche l’a-
naloga scena di Theb. 2, 336-9 (il dialogo notturno tra Polinice e Argia). Aggiungerei che non solo Stazio 
mette in scena i sospiri di uno dei coniugi nel talamo, ma che entrambi i mariti desiderano ritornare alla 
loro patria – Napoli o Tebe. A differenza di Polinice, però, Stazio cerca di persuadere la moglie ad accom-
pagnarlo, e non per assecondare smanie di potere ma per ricostruire un nuovo ménage familiare a Napoli. 
Di più. In entrambi i testi traspare anche il tema della gelosia: il poeta non teme che la moglie gli sia infe-
dele (vv. 3-6), mentre Argia arriva a chiedersi se a Tebe un altro amore non attenda il suo sposo (2, 351-2 ni 
conscius ardor / ducit et ad Thebas melior socer); cf. S. Briguglio, Fraternas acies. Saggio di commento a 
Stazio, Tebaide, 1, 1-389, Alessandria 2017, 55-62.

vv. 8-10: bene Claudia è definita una “über-Penelope”, pronta a ricorrere alle armi e non all’astuzia 
contro eventuali seduttori. Proprio per questo al v. 10 va conservata la lezione di M armata, come argomen-
ta l’a. Non solo, direi, si assiste a un superamento del modello mitico – Claudia migliore di Penelope –, ma 
il testo gioca anche su un lieve paradosso. La moglie pronta a impugnare le armi ricorda un’Amazzone o 
una virago guerriera: essa non combatte, però, per la propria verginità (si pensi a Ippolita ridotta con la 
forza allo stato coniugale in Theb. 12, 534-5), ma per conservare intatto il talamo del marito.

v. 15 rabidi mulcent te proelia Circi: non credo che in questa svalutazione dei giochi del Circo rabidus 
Stazio prenda “le distanze dal clima di esuberante assenso e acclamazione nei confronti del sovrano che è 
in Marziale”. È senz’altro corretto opporre i gaudia che attendono Claudia a Napoli – intrattenimenti ben 
diversi da quelli della capitale – ma sempre nell’ottica di un dialogo tra opposti in tensione che è la cifra di 
questo testo. Una critica all’assenso verso il principe invece sarebbe fuori luogo nella raccolta delle Silvae, 
dove il ‘migliore dei mondi possibili’ che viene celebrato (come negli epigrammi di Marziale) è reso pos-
sibile e garantito dal sovrano e dal suo governo, come è dichiarato programmaticamente fin da Silv. 1, 1 (cf. 
P. Papinius Statius. Silvae. Liber I. I carmi di Domiziano, a c. di A. Pittà, Firenze 2021, 35-55). Una pre-
sunta contrapposizione tra i giochi circensi come mezzo per esaltare Domiziano in Marziale e come presa 
di distanza dal principe (essendo tali gaudia definiti sordida) in Stazio non sembra perciò pertinente nel 
contesto della poesia encomiastica di età flavia.

v. 17: alla ricca analisi del motivo della sposa disposta a seguire il marito in luoghi disagevoli, come la 
ricordata Priscilla di Silv. 5, 1, va anche aggiunta una figura-archetipo – per quanto non moglie ma ‘solo’ 
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amata – cioè Licoride in Verg. Ecl. 10, 44-9, compagna dell’amante guerriero fra le nevi delle Alpi e i 
ghiacci del Reno.

v. 32: l’immagine di Claudia che si duole insieme al marito della crudeltà di Giove (dopo la sconfitta di 
Stazio ai giochi Capitolini) sembra accentuare lo statuto eroico della donna, capace di contestare anche il re 
degli dei per amore dello sposo. Non basta dire che gli aggettivi saevum e ingratum attribuiscono “un’indo-
le arcigna” a Giove: il lamento di Claudia è il lamento di chi soffre ingiustamente (come negli altri esempi 
addotti dall’a.). L’immagine conferisce alla sconfitta di Stazio una dignità quasi tragica, ben degna di una 
moglie tanto forte da levarsi contro il cielo in difesa del marito.

vv. 33-4: procurrentia… carmina: il motivo della velocità nella composizione poetica, tipico delle Sil-
vae, è ben illustrato. Ai vari esempi sarebbe importante aggiungere l’epistola prefatoria di Silv. 1, dove (par. 
1) Stazio affronta un punto analogo: … qui (scil. libelli) subito calore et quadam festinandi voluptate fluxe-
runt, cum singuli de sinu meo pro<currissent>. Cito il testo stabilito da Antonino Pittà, che propone di sa-
nare così un luogo tormentato (cf. P. Papinius Statius. Silvae. Liber I. I carmi di Domiziano, a c. di A. Pittà, 
Firenze 2021, ad loc.): anche la tessera procurrentia carmina di Silv. 3, 5, 33 si sofferma sulla velocità di 
produzione del testo poetico, e potrebbe sostenere ulteriormente l’intervento testuale.

v. 53: dopo aver illustrato il significato di iterasti a un primo livello di senso, l’a. ne sospetta la “valen-
za metaletteraria”. A sorreggere questa osservazione si potrebbero segnalare altri esempi staziani: si veda 
ad esempio il gesto di Venere in Silv. 3, 4, 92 arcanos iterat Cytherea liquores (cf. S. Briguglio, La meta-
morfosi di Earino. Amori efebici e encomio del principe tra Stazio e Marziale, «GIF» 76, 2024, 227-8). Si 
tratta di un uso non insolito in poesia latina: itero e i suoi corradicali segnalano la ripetizione di un gesto 
collocandolo entro una tradizione letteraria, come ad es. in Theb. 10, 247-8 non aliter moto quam si pater 
Aeolus antro / portam iterum saxo premat imperiosus… L’avverbio ribadisce l’appartenenza di Claudia 
alla schiera delle antiche heroides: lo stesso ruolo che, in altro contesto, Ovidio aveva ritagliato per la pro-
pria sposa (cf. Trist. 1, 3, 79-88; 1, 6; 5, 14) e che attende Argia nel finale della Tebaide.

vv. 54-9: nel ricco commento a questa sezione l’a. si sofferma sul riferimento ai miti di Alcione e di 
Filomela, che “esalta la dedizione di Claudia alla figlia poiché riproduce l’attaccamento tipico dei volatili 
nei confronti del nido e dei piccoli”. Nel contesto di una similitudine che paragona una madre in apprensio-
ne per la prole a un uccello sarebbe stato opportuno aggiungere anche l’immagine di Teti in Ach. 1, 212-6, 
descritta come un uccello che sta scegliendo il nido più sicuro per la sua covata (la preoccupazione per il 
destino dei figli è il filo conduttore che collega i due testi).

vv. 64-7: Stazio elenca le abilità della figlia di Claudia, tutte improntate a modestia e pudore. Lo schema 
di base, come riconosce l’a., è naturalmente il catalogo delle attrattive di Cinzia in Prop. 2, 1, anch’esse 
scandite dalla ripetizione di sive / seu. Gli aspetti “moralmente discutibili” del modello elegiaco vengono 
corretti da Stazio (come mostrano importanti studi recenti su Silv. 3, 5): se al modello properziano si unisce 
anche il ricordo di Ov. Her. 4, 79-84, l’intento moralizzatore è forse ancora più evidente. Nella sua epistola 
Fedra, assumendo uno sguardo maschile, aveva invertito i generi sessuali dell’amante e dell’oggetto del 
desiderio, cercando di persuadere Ippolito all’incesto. Dopo questa ‘perversione’ ulteriore di Prop. 2, 1, 
5-16 il ritorno all’ordine esibito da Stazio guadagna mordente: la figliastra non suscita passioni illecite o 
pericolose, il suo comportamento è sempre caratterizzato dal decoro – allo scandaloso denique nostra iuvat 
lumina, quidquid agis (v. 84) con cui Fedra conclude il ritratto di Ippolito sembra opporsi, correggendolo, 
l’“affermazione sentenziosa” di Stazio (v. 67) ingenium probitas artemque modestia vincit.

v. 98: il commento rileva l’importanza delle perifrasi per designare i luoghi indicati da Stazio alla mo-
glie. Il paesaggio campano, così, è descritto non solo dai toponimi (il monte Gauro o gli iuga Surrentina) 
ma anche attraverso le memorie mitiche che lo attraversano: le profezie della Sibilla (che avrà un ruolo 
chiave in Silv. 4, 3), la morte di Miseno, le dimore dei Teleboi. La strategia è simile a quella che interessa 
la geografia della Tebaide: i luoghi maledetti vengono indicati con il riferimento a miti sanguinosi che vi 
hanno avuto luogo (cf. ad es. S. Briguglio, Fraternas acies. Saggio di commento a Stazio, Tebaide 1, 
1-389, Alessandria 2017, 34-37). Il paesaggio è parte integrante della narrazione: alla ripetizione ossessiva 
del passato tragico a Tebe si sostituisce la memoria di eventi certo meno cruenti, capaci di impreziosire 
ulteriormente le attrattive ‘culturali’ del Golfo di Napoli.

vv. 111-2: l’interpretazione della chiusa offre ulteriori spunti di discussione. Nei versi sine me tibi duc-
tor aquarum / Thybris et armiferi sordebunt tecta Quirini, l’a. individua opportunamente l’opposizione tra 
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un’immagine “guerresca e marziale» di Roma e la “pax e la quies di Napoli”, a cui si accompagna una ri-
flessione sul ruolo del poeta e sulla struttura dei primi tre libri della raccolta. I finali del primo e del terzo 
libro mostrano come Stazio sposti la sua attenzione da Roma a Napoli e passi dalla celebrazione di Domi-
ziano all’esaltazione della quiete lontano dalla capitale. Si tratta certo di corrispondenze che meritano di 
essere segnalate; meno condivisibili risultano invece alcune conseguenze tratte dal suggerimento di identi-
ficare il ductor aquarum Tevere con il ductor hominum Domiziano: la critica alla poesia epica (a favore di 
“un canto che contemperi epica, lirica, poesia elegiaca e pastorale”) e il “rifiuto di una capitale e di un im-
pero fondati sulla guerra anziché sul benessere del popolo e sul mecenatismo delle arti”. Si tratta di conse-
guenze che, pur presentate come ipotesi dall’a., non risultano in linea con il discorso politico di Stazio: il 
principe e l’alta società flavia sono oggetto di elogio nel corso di tutta la silloge. È certo opportuno, come 
si legge in conclusione del commento, ribadire che Napoli diventa quasi una altera Roma, contemperando 
aspetti della vita cittadina e “valori ‘rurali’ e ‘pastorali’”, e che questa opposizione si riverbera anche nella 
scelta di un canto più ‘leggero’; insistere però sugli aspetti di critica a Roma (e al principe) legati alla poesia 
epica di Stazio non pare persuasivo.

Le precisazioni stimolate dalla lettura del commento nulla tolgono al suo pregio – spero anzi 
che evidenzino ancora di più l’utilità di uno strumento adatto a addentrarsi nella lettura di un 
testo che fin dalla definizione del genere letterario di appartenenza si mostra complesso e sfac-
cettato.

Stefano Briguglio

Tacito, Dialogo sull’oratoria. Saggio introduttivo, Nuova traduzione e commento di Valenti-
no D’Urso. Santarcangelo di Romagna, Rusconi, 2025, pp. 192.

Intorno alla retorica classica va concentrandosi, ormai da alcuni anni, l’attenzione degli stu-
diosi non solo di antichistica sulla spinta di fenomeni sociali, politici e culturali innescati dai 
nuovi strumenti e dai nuovi spazi del dibattito pubblico. Nei trattati dei retori greci e latini, infat-
ti, si cercano principi di analisi per comprendere le dinamiche del discorso persuasivo nel com-
plesso quadro dell’agorà digitale, dove l’interazione tra mittente e destinatario è continuamente 
esposta a fattori inquinanti e a processi distorsivi. Non a caso, i più recenti documenti europei e 
nazionali sugli obiettivi della formazione e della ricerca affidano allo studio delle strutture reto-
riche dei diversi linguaggi, approfondito attraverso le discipline umanistiche, il compito di con-
tribuire alla crescita della società democratica e inclusiva, formando i cittadini alla ricezione e 
alla produzione di ricostruzioni e narrazioni attendibili fondate su dati ed elementi comprovabili 
così da educare alla mediazione e al dialogo interculturale (Ministero dell’‘Università e della 
Ricerca, Programma nazionale della ricerca 2021-2027, pp. 60-61).

In questo clima di generale interesse, reso ancor più vivo dalle innovative sfide dell’IA gene-
rativa, la cui capacità di scrittura è programmata e allenata attraverso i procedimenti argomenta-
tivi della retorica classica (vd. Z. P. Majdak - S. S. Graham, Rhetoric of/with AI: An Intro-
duction, «Rhetoric Society Quarterly» 54, 2024, 222-231), si colloca la nuova edizione commen-
tata del Dialogus de oratoribus uscita nella benemerita collana dei Classici Greci e Latini di 
Rusconi per le cure di Valentino D’Urso. Il volume, che va ad aggiungersi ad una bibliografia in 
notevole fermento (vd. i recenti commenti di R. Mayer del 2001, G. Ravenna del 2003, E. Berti 
del 2009, V. Hans del 2011 e J. L. Moralejo del 2017), riesce a far sentire la sua voce sia per la 
capacità di sintetizzare i principali problemi critici e i più significativi spunti di riflessione solle-
vati dalla lettura del testo sia per l’originalità con cui alcuni passaggi vengono stilisticamente 
annotati. Il primo dato emerge con chiarezza dalla lucida introduzione che, andando incontro 
alle esigenze dell’alta divulgazione, si prodiga innanzitutto a tracciare il profilo di Tacito, insi-
stendo sulla particolare congiuntura storica che collocò l’autore in una prospettiva di osservazio-
ne privilegiata per l’interpretazione non solo dei fatti storici, ma anche dei fenomeni culturali 
(pp. ix-xii). Segue, poi, la presentazione del testo con la descrizione della struttura e del conte-
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